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AMMINISTRAZIONE CIVILE 
LA MODERAZIONE 

E' più d'un Giornalista in Italia, 0 al di là de'monli, 
«he, da qualche tempo, indossa verso di noi, per sua molta 
benevolenza, la toga del magistero, e liberalmente ci do­

na consigli ed avvertimenti. Grazio di cuore. In quanto 
a noi, non vogliam dubitare che questo provenga prin­

cipalmente da grande amore che ci portano; forse ancora 
da certa opinione cortesemente dissimulala de! bisogno 
in elio siamo d' un po' di scuola. Del resto ( non lo si 
taccia ) questa è oggi l'usanza clic certe genti oltramon­

tane volentieri tengono con noi. Ci misurano 1' anima 
collettiva a misura di corpo sociale, e, perché non esso 
i or grande, credon piccola quella. Una volta (e dovrebber 
saperlo) non era così. Le capacità e le virtù politiche non 
si valutavano, per un mò di dire, ni braccio: ed allora 
noi consigliavamo, e i grandi ascoltavano riverenti, e cer­

cavano d'imparare. 
La nostra qualità dominante 6 il Juan sansa. Manchi 

esso ancora in alcuni più o men collocali in evidenza , 
nondimeno ò nel popolo, e col popolo corro la strada. Gli 
altri abbiano, più di noi, Io studio, la scienza, la viva­

cità, l'arguzia, la ìeggierezza, l'istinto del guadagno pa­

dre d'ogni industria, la battagliera audacia, l'eleganza 
del vestire, la franchezza dell'operare conto altri 
lodati pregi. Koi pretendiamo avere buon tenso più che 
tutti. Esso ci ha sempre salvato dal fare gli spropositi 
d'altri popoli, e ci ha sempre nj 11 tato a passare a traverso 
di pericolose catastrofi senz 1 offesa troppo grave, perche 
il fuoco delle passioni politiche, venutoci in casa d'ol­

tralpe, non ci ha mai tanto avvolto delle sue fiamme, che 
abbia potuto offuscare de' fumi suoi la rocca ove quella 
nostra virtù ha dominazione ... 

Questo mi richiama sovente alla memoria l'antico pro­

verbio: Romanus sedendo vinoìl. Il buon senso non ó bat­

tagliero, faccendiere, agitatore , e non iscomoda alcuno, 
senza gran motivo, dalla sua sedia. Non ha bisogno di 
combattere il male, perdio lo previene ritenendo chi lo 
provoca, ed impedendogli di chiamarlo dentro ... Singolare 
virtù! che dà al di fuori poca apparenza di sé, ed ò pur 
massima tra cento altro più splendide e più clamorose... 
virtù la quale fa molto, parendo fai nulla; conciossiaché 
parla all'orecchio, ed insegna a trovare il destro in tutte 
le rose per condurlo a bene, senza strepilo, e il bandolo 
in tutte le matasse per districarle — Se lo Stato può pa­

ragonarsi ad un cavallo, il buon senso è il freno, il qual 
governa con man sì lieve che non si vede mentre go­

verna. 
A che mira il mio diro? —Tra i consigli de'quali, a 

questi ultimi giorni , si è stati oltremodo prodighi con 
nui, ci si è consigliala la moderazione. Il nostro buon senso 
aveva già prevenuto presso a lutti il consiglio: perché, 
quando più gli altri ci consigliavano d'esser moderai», noi 
lVavam tanto da servir di lezione a' nuovi maestri. 

Su ciò non ci è slata renduta che la mela della giu­

stizia. S'è confessato, che la Guardia Civica aveva salvato 
Roma. S' è però aggiunto, che i moderati, scendendo in 
istrada per armarsi a tutela dell'ordine pubblico perico­

lante, avevan formato questa guardia salvatrice. Ma, se ciò 

ii è \ero (e, nella sostanza del fatto, è verissimo) moileraia 6 
dunque tutta Roma, perché i più di que' che Ira noi pro­

fessano abilualmcnto moderazione, uomini di criterio, di 
età, e d'affari, non si mossero, non lo vedendo necessario, 
e stettero a casa tranquilli e riposali, con quegli altri che 
mai non si muovono, sendo di coloro che non fur mai vivi, 
e a' quali la moderazione è inutile predicarla, posto clic 
n'hanno ancor troppa. Que' che si mossero, furono invece, 
nel maggior numero, i giovani... i creduti ultraprogrossi­

sti ... gli esaltati nello parole di conversazione (è forza con­

fessarlo), i quali si trasformarono, in un subito, per natu­

rale buon senso, in moderati quanto all'opere. Così, dello 
prediche di moderazione niuno ebbe bisogno. So qualcuno 
n'aveva bisogno, videsi tanlo scompagnato d'ogni stuolo 
seguace, che non osò mostrarsi colla persona. Se qualche 
altro si mostrò, non durò contro alla saviezza|di tutti 
La città restò confidata all'armi della gioventù la più ar­

dente, e mai non fu più lontana da ribellione alla potestà 
imperante...da domande politiche indiscrete od insolenti... 
da violenze commesse verso chicchessia. Pio IX era ncl/uo­

rc, come nelle bocche, di tutti. 
Pertanto, non senza grande stupore, ho veduto in alcuni 

de' Giornali, seguitarsi a scrivere ammonimenti, come se 
certe irregolarità, comparali«unente, .lievi, di quo' primi 
giorni di trambusto, si fossero continualo « si coiilinuas­o>­

ro, prorompendo, 0 prossimamente minacciando di pro­

rompere, in quella terribilità di conseguenti, che negli ef­

fetti. non die alcun sentore di sé; 0 non invece fossero 
spontaneamente, e prontamente cessate, senza impiego al­

cuno di forza che vi bisognasse. Certo i consiglieri nostri 
misuravano Roma con Parigi, o con non so quale altra cit­

tà, ove il popolo é polvere di guerra, in mezzo alla quale 
tu non lasci cadere un' accesa scintilla senza che la con­

flagrazione sì diffonda. Ma Boma e Roma. In ogni altro 
luogo certi disordini sarebbero stati primo anello svolto 
d'una catena di calamità da non potersi troncare che col 
cannone, e da non potersene impedire lo svolgimento che 
con gran dispendio di forza materiale. Qui il buon senso 
non abbandonò alcuno nell'ora del bisogno. Tutti adopera­

rono a mantenere il vagone dello Stato sullo suo rotaje di 
ferro senza sviamento, e a moderarne il molo. Gli affissi 
accusatori, ch'eran sembrali una deplorabile necessità, non 
si rinnovarono. Con essi scomparvero i fogli di spontanea 
discolpa sulle pareti, gl'imprigionamenti senza mandato, 
ed altro di che noi stessi fummo già storici dolenti, Al Go­

verno bastò esortare. Il popolo fece. 0 piuttosto il popolo 
non ebbe che a mostrarsi in armo, denso, animoso, tran­

quillo, e disposto a difesa. I perturbatori occulti, che or 
s'ha l'aria di non voler concedore che vi siano stati, profe­

rendo di lasciar senza spiegazione, o a dir meglio, senza 
causa, i fatti palesi della perturbaziono tentata in varii 
sensi quo' perturbatori occulti, che l'occhio sagace di 
tutto il popolo non andò a cercare nel campo liberale, ma 
si in tutt'altra parte ... que' perturbatori occulti, che, per 
fermo,'non appartenevano al partito armato, cioè alla gio­

ventù ultraprogressista, formante allora la guardia (la 
qualora che aveva in mano lo armi, se qualche cosa di 
più serio avesse sognato, certamente non si sarebbe rite­

nuta dal subito dare un corpo a' suoi sogni) si spaventa­

rono e poser fine alla rorlurba/i ine quasi per incantesimo. 
E cessata la colpa, e sbandati i principali 0 incolpati o col­

pevoli, 0 mossi altri nelle mani della giustizia, non vi fu 
più luogo a pubbliche accuso, a catture, ad atti di popola­

re giustizia. 11 torrento rientrò nel suo letto. Ogni cosa fu 
in calma ... E a questa Roma si consiglia d'esser moderala, 
e si rimprovera come se uon lo l'ossi. ? E' ciò discrezione 
e giustizia? 

Ben 6 vero, cho noi medesimi, prima elio forestieri ve­

nissero ad esortarci, facemmo più volte, e da più lungo 
tempo, le stesse esortazioni 

A noi però stava bene il cosi esortare; agli oltramontani 
osiam dire che non istava bene. Perchè noi par'avamo al 
minor numero de' nostri la parola del maggior numero, 
consigliando una sapienza cho non era bisogno d'attinger 
fuori di casa, posto cho in casa presso molli abbondava; 
ma i forestieri parlarono a noi tutti, od almeno al maggior 
numero, offerendocela corno fruito esotico da esser cercato 
tra i lor più savi. E parlavamo a quel modo per una diffi­

denza, allora esagerata, perchè argomentando da certi di­

scorsi d'alcuni prima d'averli veduti a' falli, e da certo 
stampe clandestine (Diosa di qual provenienza), temevamo 
non per avventura la benda della passiono politica offu­

scasse nella turba sedotta la luce della natia ragione; lad­

dove parlarmi essi (dico gli oltramontani) quando già allo 
opere avrcbhor potuto conoscere, che questo non era acca­

duto, e che, non essendo accaduto in condizioni tanto fa­

vorevoli al farlo accadere, s'aveva dunque tanto maggiore 
probabilità, che, per l'avvenire, non accadrebbe. 

Ora noi, ad esperienza già fatta, non possiamo non ap­

plaudire senza più eccezioni. Da venti giorni sappiamo, 
senza già più dubitarne, che le grandi imprudenze non so­

no del nostro paese; dove la naturalo vivacità infusaci 
nelle arterio dal solo del mezzogiorno può talvolta far 
trascorrere i men provetti a parlari incousidertrti, e dovo 
il dispetto d'alcuni, ed altre detestabili passioni valgono ad 
eccitarli a far peggio ancora, ma dove, nell'ora del ci­

mento, e del pericolo, la prudenza ed il senno, non sin più 
il privilegio de' vecchi, ma sono il patrimonio comune di 
tutti. 

E nondimeno seguiteremo a gridare, moderazione ! non 
più ornai per vero e grande bisogno che veggiamo di gri­

darla, ma a quel modo che, in una schiera di valorosi, i 
quali vanno a guerreggiata battaglia, ognuno invita a co­

raggio l'altro, men per opinione cho l'invitato n' abbia di­

fetto, di quello che per isfogo necessario e spontaneo di 
ciò che si sente nell'animo, e quasi por disfida a emula­

zione reciproca. 
Ben, prima di finire, dirò alla gioventù, che, posto dun­

que, ch'essa, in questi ultimi giorni, ha dato di sé sì bello 
prove, seguiti l'opera, 0 la compisca; 0 ornai rifugga dal­

l'approvare anche le smoderate parole d'alcuni incauta­

mente vociferanti, 0 perché non sanno il detrimento di 
quelle voci, 0 perché lo sanno e gridano o a malizia od a 
prezzo, disposti di servire ad altro che al pubblico bene. 
Pio IX seguitiam tutti a venerarlo quanto, 0 più di quanto 
Io veneriamo. Un governo sì progressivo, sì lealmente, si 
francamente riformatore di quel che non è bene, fortifi­

chiamolo a gara del nostro ajuto. Gli occulti 0 manifesti 
nemici di disordine, osserviamoli, e denunziamoli impa­

vidamente a Monsignor Pro­Governatore, all'Emo Segre­

tario di Stato, che già molte malleverie ci diedero della 
ferma loro volontà d'impedirò e roprimcre il male. 

I forestieri, se avversi od invidi, non li provochiamo, 0 
forti del nostro buon dritto, non li temiamo. Saremo in­

vulnerabili se seguiteremo'l'istinto del nostro antico buon 
senso. Viva il buon senso di Roma! Vivano i Ronaani! . 

F. 0. 

CoMBiderazioni SIIU' Editto 13 m»K£io *843 
dell» Segretnrh» di Stuto 

Argomento di non lieve importanza offro alla pubblica 
disquisizione l'Editto della Segreteria di Stalo, datilo 
li 13 maggio I8'i7 intorno alle visaje dello Stato Ponlilicio, 
quantunque pio .so molte pei sono sia forse passato in eerto 
qual mudo inosservato , siccome non .stretlamente a ma­

teria politica all'ine: materia cui, a preferenza di ogni altra, 
sono in oggi rivolle lo monti dell'universale, dappoiché a 
preferenza di tutte imporla al rigoglioso 0 sano sviluppo 
delle forze vitali dello nazioni, non che alla felicità dei 
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popoli. Onde persuaderci della gravità degli interessi 
contenuti nel sopraeltato Editto per i Sudditi dello Stalo 
Pontificio , la cui ricchezza può dirsi costituita quasi 
esclusivamente da produzioni agricolo, basterà riflettere 
qualmente nello tre provìnein di Bologna, di Ferrara 
e di Ravenna, ove nello Slato si esercita la coltivazione 
del riso , si vada raccogliendo in terreni altronde inca­
paci di altra qualsiasi coltura, una quantità annua di 
ben conio mila nibbio dì questo prezioso cereale, cotanto 
salubre al nutrimento dell'uomo, cui corrisponde un valor» 
circa di settecento mila scudi romani di prodotti)!.mmuo; 
dei quali olire un terzo , per non dire la metà,' quanto 
appunto imporla la spesa di coltivazione, corre a tufio 
beneficio dello classe oporaja, che in essa coltura trova 
un lucro profittevole più che in qualunque altro ge­
nere di lavoro agricolo, siccome quella che ha in sé tutti 
i caratteri il' una grande coltura industriosa. Siffatto be­
nefizio poi è tanto più sentito e diretto per la elasse pro­
letaria di quello campagne, in quantochò dimorando essa 
ai. lembi delle valli, e senza altro mezzo di sussistenza 
die il meschinissimo reddito che le offre la pesca dei 
pulluli, languisce nella più estrema o desolante miseria. 

Si trovano tutelate le risaje nelle sunnominate provincie 
dalla notifizìono così detta Frosini promulgata nell'anno 
'I8HÌ addì Ili agosto da una apposita Commissiono pre­
sieduta dall' eccelso Prelato di quel nome, e composta , 
fra gli altri illustri membri , dal Prof. Monchini di 
chiarissima memoria nella scienza medico-chimica, non-
chi-' dai celebri Professori Oddi ed lspeltor Scaccia di 
bella fama nello malori» alte matematiche ed idrauliche 
appartenenti. A convincersi del profondo sapere e della 
coscienziosa Imparzialità con cui i sullodali membri hanno 
discusse le notizie di fatto raccolte sui luoghi, e le que­
stioni tutte a siffatta materia relative, basterà leggere i 
loro bellissimi rapporti scientifici redatti in quella cir­
costanza onde servirsene di base e ili scorta nel eompi-
lamcnto della succitata legge, sotto ogni rapporto com­
mendevole pur chiunque si faccia ad esaminarla , dap­
poiché vi si trovano conciliati in mudo plausibile gli in­
teressi dell' economia agraria con quelli dell'igiene pub­
blica, i quali a prima vista possono sembrare in aperta 
coulradizioni- E vaglia il vero: se da un lato le risaje 
sona le più ricche produzioni agl'arie, dall'altro non é da 
negarsi" in loro qualche elemento non minimo d'insalubrità. 

lo coerenza dell' inconcussa verità di questo canone, 
stabilirono i membri della sullodata Commissione che non 
in tutti luoghi potesse e dovesse concedersi la coltura 
del riso , ma nò tampoco in tutti i luoghi totalmente 
proibirsi in riguardo all'igiene pubblica ; dappoiché nelle 
ispezioni locali ebbero verificalo esistere alcune contrade 
in cui era convenienza e dovere il promuovere siffatta 
coltura, cotanto profittevole alla ricchezza ed industria 
agraria; mentre ivi, lungi dal' conseguirne pregiudizio, la 
salute pubblica ne risentiva , senza fórse , notabile mi1-
glioramento; ed all'apposto riconobbero essi altre loca­
lità , ove per il soverchio ed indubitato datum che ne 
poteva derivare alla salute degli abitatili, era prudente 
consiglio 1' inibirla. 

La somma delle cose slava pertanto nel determinare con 
rettitudine la risultante , ossia la linea di demarcazione 
e di conciliazione di questo due forze fra loro conten­
denti., e. preeisare quindi con aggiustatezza di senno 
quando, si dovessero concedere le risaje come innocue, e 
quando invoco inibirle purché dannose alla pubblica salute. 

L' avere troppo leggermente ponderale, e talvolta del 
tutto: trasandate le circostanze concerni lauti intrinseche 
ed estrinseche, che accompagnano questa quislione , tì 
stato eausa di gravissimi dispareri fra persone, d'allrondo 
autorevoli e di buona fede , che tratlarono delle risaje. 
Per convincersi di che basta leggere il prugievolissimo 
opuscoloi del sig. D. Farini — sulle questioni sanitarie ed 
economiche agitate in Balia intorno alle risnje — ove sono 
raccolto e riponiate eon raro iulendimenlo , e con non 
minor imparzialità, di auimo discusse, le varie opinioni 
dei rispettivi' autori ohe su lai materia ragionarono; dei 
quali, alcuni guardando la quislione. sullo l'unico punto 
di vista economico-rurale, vorrebbero le risaje ovunque 
permesse, ed altri all'opposto, esaminando la cosa sotto il 
punto esclusivo dell' igiene pubblica , muovendo falsis-
sime ed osaggerutissime dubbiezze sull'elleno pernicioso 
delle risaje n paragone, anche dei paduli, le vorrebbero 
ovunque proscritte! 

Tutte le scienze umane abbondano ili siffatti spirili c-
sclusìvi, i quali prestano d'altronde «ululare servigio alla 
società, in quantochè mostrano a rbiaror ili meriggio 
l'eccesso e quindi l'errore a cui si perviene coli'abban­
donarsi ciecamente e senza rilegno alcuno ad un princi­
pio unico, sia desso per quanto si voglia giusto e veri­
dico nella sua origine e nella sua< essenza. Onde l'uomo 
reso avvisato degli inconvenienti che incorre negli estre­
mi, sappia nel vivere pratico ove rinvenire quella via 
dèlia mod'Tiiziune e del "iinlo mezz.), in cui dilli »• J1 

interessi si trovano saviamente equilibrati. Così anche 
nello Matematiche il metodo delle false posizioni condu­
ce allo sciogtimeuto delle equazioni di grado suporiorc 
per nitro modo insolubili. 

Si fu pertanto con totale abnegazione di prineipj e di 
idee estreme od csclushe, che la legge Frosini seppe lo­
devolmente conciliare le più opposte opinioni, dando ad 
ognuna di esse quel peso che meritava e confinandole 
rispettivamente denilro i debiti limili. Quindi è che, nel 
mentre riconosce la risnja infesta ed insalubre, praticata 

| che venga fra monti, colli e luoghi asciutti di pianura, 
\ non esita a dichiararla vantaggiosa alla sanità , intro­

dotta che sia fra luoghi paludosi e sortumosi. Ed invero 
se la coltura del riso é malsana in confronto di quella 
ordinaria delle biade, non avvi al certo spirito imparzia­
le, che possa dichiararla tale, in paragone delle valli e 
dei paduli, nonché di terreni inondali per la maggior 
parte dell'alino da acque slagnanti, le quali putrefacen­
dosi esalano miasmi letali al sopragiungere della stagio­
ne estiva. Egli é così che la leggo vigente statuisco per 
principalissima caratteristica di permissibili là di risaja 
che i terreni , in cui vogliono queste introdursi, siano 
paludosi, di scolo diffìcile ed innondati naturalmente fino a 
primavera, che ò quantOjdire incapaci di ogni qualsiasi 
profittevole coltivazione asciutta. 

Che sullo il rapporto idrografico vi siano nell'Italia, 
esopralulto nello Stato Pontificio lungo le coste marit­
time molte di così fatte infelicissime località , non fa 
d'uopo rammentarlo. Chi non conosce lunghesso il lido 
superiore dell'Adriatico, le valli di Comacchio, di S. Al­
berto, di S. Gregorio, di Ravenna, di Classe di fuori, 
del Bevano e di Cervia, le quali dietro alla duna o tn-
molelo di quella spiaggia sottile, su cui sorge maestosa­
mente la Pineta, si estendono a guisa di continualo sta­
gno dal Pò al Rubicone per ben 60 miglia di lunghez­
za con variabili là di larghezza , tacendo di molli altri 
luoghi della bassa pianura delle Legazioni superiori? E 

! chi non ha sentito ragionare delle paludi Pontine e di 
[ altri luoghi non meno infesti lungo la spiaggia Medi­

terranea ? Luoghi tutti riconosciuti per tali fin dai più 
remoli tempi cui risalgono le memorie storiche ! ! 

Introdurre le risaje in queste e consimili località non 
può al certo provocare peggiorameuto sanitario; anzi c-
saminando la cosa più d'appresso si farà chiaro anche ai 
menu veggenti, come ivi debba avvenire miglioramento 
non piccolo, dappoiché alle acque staglianti e riscaldate 
le quali per ogni dove esalano mefitici miasmi, generatori 
della cosi della nml aria , si sostituiscono colle risaje 
acque fresche derivate dai fiumi di corso perenne, a mez­
zo delle quali, a simiglianza di prati irrigatorj, si van­
no continuamente ed incessantemente adacquando i cam­
pi delle risaje. Della purezza e salubrità di queste acquo 
derivate, no fanno indubitata fede le esperienze del chia­
rissimo Prof. Mattencci, il quale avendo più volte con­
frontata, in via di evaporazione, una quantità delle me­
desime al loro entrare, e così al loro uscire dalle risaje 
asserisce « non avervi mai trovata differenza, né nella 
quantità del residuo satino, né in quella della sostanza or­
ganica che si carbonizza col riscaldamento. » Lo spagl la­
mento delle acque si effettua mediante una ben intesa si­
stemazione e distribuzione di ajuole contornalo da argi-
nelli, a' piedi dei qUali, dalla parte superiore di esse aje, 
avvi il canale di irrigazione, e dalla parte inferiore quello 
di raccoglimento e di smaltimento. E così alle erbe pa­
lustri cho vanno continuamente sviluppandosi, scomponen­
dosi e marcendosi noi stagni naturali, si va colla risaja 
introducendo una pianta acquatica assai più salubre che 
non quelle, la di cui putrida fermentazione viene d'altron­
de impedita dalle acque correnti derivate a tal'uopo dai 
fiumi; né mai avviene che si rinvengano sulle risaje pe­
sci morti in corrotto discioglimonto, come spesso si tro­
vano sul suolo riscaldato dei paduli. Ed inline ad un ter­
reno ineguale come offrono i slagni nel loro stato natu­
rale, si sostituisce colle risaje un ripianamento succes­
sivo di aje livellate con somma precisione ed accuratez­
za; lavori tutti di grandissimo dispendio, a cui niuno si 
assoggetta senza il corrispondente lucro della simultanea 
coltura dei risi. 

I fatti confermano pienaniente.il miglioramento igienico 
proveniente dalla conversione a risaja di terroni già na­
turalmente inondati fino a primavera. Per convincersi di 
ciò basta consultare le statistiche riportate dai Profes­
sori Morichini, Oddi e Scaccia nei loro rapporti sullo-
dati; se non che siffatta verità rimane in oggi convalidata 
in modo inconcusso dalle recentissimo osservazioni del­
l'Ingegnere Rocchetti pur la provincia di Croma, da quel­
le del Dr, Gapsoni per la provincia di Bologna , e da 
quelle irrefragabili dell'Ingegnere Roviuetti per' la pro­
vincia di Ravenna. Ed in vero ( come osserva il Prof. 
Morichini ) « l'aria non essendo di sua natura molta leg-

I giera, rende gli abitanti meno sr,uti;>ili ni import acquei che 
1 né esalami ; uè jiii.t.niivj rin'iitirne </r<i;\- /ire/iudizio e-.cndnri 

già assuefalli. Le acque sono abbondanti e perenni né »i pos­
sono pereió temere % mefitici ef/luvj che provengono dall' a-
sciugamenlo del terreno nelle stagioni calde . . . . il terre 
no in questi luoghi non é suscetléik sii buona coltura pol­
la sua poca fertihtà . , , . e gli abitanti sono tei avvezzi 
a respirare un'aria pesante. » 

Coll'intcndimcnto poi che questa coltura non abbia da 
portare nocumento ni luoghi circonvicini di aria salubre 
prescrive la legge alcune distanze, a cui attenersi colle 
risaje dai luoghi abitali, cioè di metri 2000 dalle comu­
nità, di metri 1500 dai villaggi ed aggregati minori e di 
metri 500. dalle chiese parrocchiali e dalle case rurali iso­
late, eliminando poi quest' ultima disianza per quei ca­
solari che si riconoscessero già costituiti ai lembi delle 
valli, perchè In introduzione della risaja non apporta peg­
gioramento alla loro naturale insalubrità. 

Ponendo confronto fra la legge Frosini e quelle per 
lo stesso oggetto in \igorc nel Regno Lombardo-Veneto, 
nel Piemonte, nell'Ungheria, e nella Spagna riconosce­

remo essere la nostra alquanto più severa e ristretta che 
non quelle, imperocché a' parità di prescrizione di di­
sianze, la leggo nei suddetti Regni permetto lo risaje in 
qualsiasi luogo, anche in avvicendamento colle ordinarie 
coltivazioni di cereali, mentre la nostra le vuole assolu­
tamente confinato nei terreni sorluruosi, inondali lino a 
primavera, ove non può nascere quislione alcuna d'in­
salubrità. 

É dunque la legge Frosini severa, anziché nò, in pa­
ragone di quelle vigenti ne' succitati Regni. Ma non per 
tanto vi sono fatalmente presso di noi alcune persone c-
sclusive ed ottimiste, che la vorrebbero alquanto più ri­
stretta e rigorosa, o per dire francamente il vero, ten­
terebbero indurre la Superiorità coi loro consigli ad 
inibire ovunque le risaje, privando in tal guisa lo Stato 
di una ricchissima produzione agricola. Cade perciò in 
acconcio rendere avvertito il paterno ed illuminato Go­
verno del glorioso ed immortale Pontefice Pio, IX, ondo 
nella compilazione di una legge generale su tal'argomcn-
lo, sappia ponderare con imparzialità tutte le circostanze 
economiche e Sanitarie nel loro vero e reale valore, pre­
munendosi contro le seducenti e filantropiche declama­
zioni di quelle menti esaggerate, in coerenza del cui ra­
gionamento no discenderebbe qual legittima conseguenza 
lo inibire In falciatura dei fieni e delle messi fatta sotto 
la sferza del sole estivo, nonché la lavorazione dei cam­
pi nell'agro romano, perchè fonti di gravi malattie; e così 
anche proibire la cscavazkme di ogni sorta di miniere 
e particolarmente di quelle più malsane, con tuttoché 
più utili, del carbone fossile; e parimenti, seguendo la 
stessa teoria, ed anzi a fortiori, proscrivere la navigazio­
ne siccome accompagnata da gravissimi pericoli di fre­
quenti naufragi In una parola avviene del­
le cose umane e delle nostre istituzioni come degli uo­
mini , dei quali anche i migliori hanno qualche difetto, 
o per esprimersi in termine usuale, ogni medaglia pre­
senta il suo rovescio, a modo cho tutte le cose per quan­
to siano sane e proficue alla umana società sotto una 
data misura ed un dato punto di vista, diventano infette 
e dannose eccedendo la detta misura, o proponendosi a 
rimirarle sotto altra prospettiva. E tanto più dove esso 
governo stare in sulle guardie, in quanto che ogni qualsiasi 
inibizione è un alto in sé intrinsecamente odioso, e nel 
caso speciale include una certa tal quale infraziono al 
diritto di proprietà, che concede al possidente ampia facol­
tà di esercitare sul proprio fondo quella industria che 
più stima conveniente ai suoi fini particolarità mono che 
non sia provalo in modo irrefragabile come l'esercizio 
di queslo suo diritto sia per essere di nocumento e di 
danno alla società verso la quale si trova legato da quel 
vincolo ii di non fare altrui ciò che non si vorrebbe fallo 
a se stesso » che forma il nesso dell'amorevole fratcllair-
za e concordia del consorzio umano. Spelta pertanto al 
legislatore valutare la somma dello ragioni favorevoli o 
positive a fronte delle contrario e negative, onde ossero 
in grado di precisare con saviezza e rettitudine di ani­
mo la traccia che deve servire di norma agli uomini co­
stituiti in società, afiìiichè siano salvi i diritti de'parti­
colari senza infrazione dì quelli dell'universale. 

Si è enunciato più sopra che niuna industria agricola 
può paragonarsi a quella delle risaje per rispetto alla ric­
chezza del prodotto, tanto a favore dello speculatore in­
traprendente, quanto per l'operajo giornaliero. Volendo 
persuadere di ciò coloro, che non avendo conoscenza pra­
tica di siffatta coltura, possono serbarne qualche dubbiez­
za, sarà bastevole riportare gli estremi ili un quadro sta­
tistico, inserto dai Professori Malleucei e Betti nella me­
moria sulle risaje, ove si trova il confronto fra la at­
tuale rendita approssimativa media dei lei-reni suggelli 
ad umida col tura nella provincia bolognese, e quella pre­
suntiva che se ne otterrebbe se venissero condoni a 
secca coltura, in quel mudo adattato alla loro situa­
zione. 
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Onde ne emergo a favore del proprietario 
uà eccesso di TS? '27'38'iH 

Ed un'eccesso di spesa a favore (della elas­

se opcraja di P ? 148660 

Quindi un utile totale di 7^ 'i22508 

Ad ulteriore illustrazione riporteremo anche l'analisi esti­

mativa prcscutata su quest'oggetto, dalla Sezione agro­

nomica, al Congresso degli Scienziati di Marsiglia, basata 
su l'esperienze locali istituite alle bocche del Rodano. 
Il valore attuato de' terroni sterili di quel Dipartimento 
che ascendono alla complessiva estensione di tavole li) 
400,000, può estimarsi in ragione di se. I. per tavola, 
a se. 400 mila. Le risaje introdotte in qualche luogo 
hanno ivi prodotto un medio annuo ragguagliato di se, 
2. 50 in se. 3 per tavola, cui risponde un valore capi­

tale di se. 50 in se. 60 ; valore doppio di ogni al­

tro appezzamento di terra soggetto a qualsivoglia colti­

vazione agricola; e per ciò applicate che fossero le ri­

saje a tutto quel dipartimento ascenderebbe il capitalo 
di questi­terreni sterili a 20 in 25 milioni, quale valore 
si potrebbe portare lino a 60 milioni ove si volessero 
computare tutti Ì terreni sterili che si trovano nei di­

partimenti del Mediterraneo; onde sapientissimamente o­

pinù quel Congresso scientifico, nella sua seduta 0 S J I ­

teinbrc'ISW « che l'Amministrazione supcriore fosse sol­

11 lecita e premurosa a prestarsi con tutti i ine/zi di cui 
a può disporre al miglioramento dei terreni salsi nonché 
11 paludosi dei dipartimenti limitrofi al litlorale Mcditer­

» ranco, permanendovi e provocandovi la i ìdtistrii del­

» la coltivazione de' risi ». Ad es.iudun­'ulo di simil volo 
il Governo Francese ha concesso non ha guari al Della 
del Rodano presso le Saline di Cumvgo e di Castel di 
Avignone la suddetta cottura per l'esercizio della quale 
si è costituita un'apposita società industrialo agrìcola 
sotto la presidenza del principe Lichlemteiii, di cui fanno 
parte integralo il conte d' irgni! presidente della Unica 
di Francia, nonché i ricchissimi biiiehiuri [•'ould, Feti e, 
Dosne, e di cut ne è principale direttore il sig. Beltrami 
di Baguaeavatlo, che, gin esule in quelle contrade, porla 
il vanto di 'esserne stato il vero promotore. 

Anche la maggioranza dei seuwali nei Congressi ita­

liani ­riconobbe intorno alì' influenza delle risaje che le 
moduume sono nocive in terreni asciutti e di aria buoni, 
e che sono vantaggioso, fatte che si in > l'i terreni ncqui­

strìnosi. Onde la ­sommi della cosii con.iste a precisare 
con 'ispezioni locali ove souo questi 'terreni acquistrinosi. 

In generale tutti ì governi sono in oggi di unanime e 
concorde opiuamento ne' seguenti canoni fondamentali.—• 
1. Ussero le risaje dannose alla sanala degli uomini eser­

citate cho siano in terroni asciutti e capaci delle ordi­

nario colture secche. 
2. Potere le risaje far danno alla s alute, qualora si ab­

bia bisogno por irrigarla di fontanili 0 serbatoj di acquo 
stagnanti in causa ili scarsezza di acque correnti di qual­

che fiume 0 torrente, 
3. Procacciare in qualche luogo la salubrità delt'arii, 

massime se alle risaje si accoppiano le colmate derivan­

doli! da' fiumi in tempo di loro corso torbido. 
4. Vvere le ris.ije generalmente vantaggiata la con­

dizione economica delle contrade dove sono stale introdotti*. 
Ne discende quindi siccome legittima illazione non po­

tersi proibire le risaje. secondo i veri principi igienici che 
nei soli luoghi noi quali, e la scienza, e lo osservazioni 
hanno dimostrato in modo inconcusso la loro pernii iosilà 
alla vita degli uomini, cioè in quelli asciutti e di aria 
salubre. Doversi tollerare lo medesime per principio di 
gitisli/ia dove un qualche male si trova compensalo da 
un mag'gior bene. Doversi infine favorire le medesime per 
sanissimo principio economico igienico­rurale, dove avvi 
certezza che preparano un sicuro henifìcio fuluro, ed un 
probabilLsiiuo attuale Quindi meritare speciale furore ed 
anzi incoraygimento quelle risaje in colmata por alluvio­

ne, sin omo potentissimo mezzo al permamente prosciu­

gamento dei terreni paludosi' E doverle in tutti i casi 
sorvegliate con sa\j ordinamenti, onde prevenire qualsiasi 
abuso nelf esercizio di siffatta coltura. 

Sopra tali sanissimi prineipj trovasi basala la nostra 
prudentissima legge Frosini , la cui applicazione rimane 
affidata nelle provincio a dolio appesile Commissioni lo­

cali, composte ila modici, da ingeguiuri e da possidenti, 
le quali sullo dimando dei particolari, sogliono praticare 
opportuni accessi sul luogo onde statuire in cognizione di 
causa sulla concessione dei terreni a risaja. In via di 
ricorso si trova la legge tutelata dalla Congregazione su­

prema di Sanila addetta alla sacra Consulta. 
Non mai bastantemente lodevole si è lo zelo con cui le 

succitate Commissioni sorvegliano alla esecuzione delle 
colmale , che simultaneamente vengono prescritte alla 
suddetta coltura dei risi laddove i fiumi corrono torbidi 
in tempo di piene; le quali colmate sono d'altronde pro­

fittevoli ai slessi coltivatori, dappoiiliò senza di queste 
melme composto di terriccio fertilissimo (che staccalo 
dalle falde e pendici de' monti scorre pei rivi giù tor­

renti e nei fiumi, in tempo di pioggie dirotte e di fiumane) 
i terreni asioggottali a risaja si renderebbero presto r<>­

(1) l M livul.i 0 nulle multi qu idrati 

"fratturi alla produzione del rìso. In ciò adunque cousuo.ia 
mirabilmente l 'interesse del particolare con quello del­

l' universale. 
Se non che la bonificazione per colmata, quantunque 

indelebile ed incessante, é sempre di effetto lentissimo, 
dappoiché la maggior pnrte dei noslri fiumi corrono di 
rado carichi di melme, e queste poi per quanto ricche 
non costituiscono che piccolissima parlo aliquota del vo­

lume d'acqua da cui sono convogliate; ed infine perché 
non in tulle te fiumane , massime nelle smodate, è pru­

dente consiglio derivare lo acque a mezzo dei chiavìconi 
cretti e costrutti infra argini di sabbia, Pure con tutto 
ciò la bassa pianura del Ferrarese 0 cosi del Bolognese 
ed ora anche del Ravenitnlo si trova in virtù di queste 
alluvioni artificiali, da paludosa che era, in qualche parie 
convertila in fertili canapuli ed ubertosi seminativi ar­

boraii­vilati, mentre senza di esse colmale, 0 per meglio 
diro delle simultanee risaje , sarebbe rimasta perpetua­

monte nel suo naturale squallore, dappoiché non avrebbe 
mai risentito i benefici influssi dell'industria umana e dei 
capitali che sopra vi si sono versati ; onde a buon diritto 
può proclamarsi il riso essere il tesoro dei paduli. Simil­

mente le bolle pianure salse e paludose di alluvione del 
Delta del Rodano saranno chiamate dalle risaje a dive­

nire in breve la Lombardia Francese ( Veggasi il Debut*. 
18 giugno 1847). 

Laonde, non stimando opportuno di aoceltare le leggi 
del cessato Regno Italico, tulltavia ili vigore nel Lom­

bardo­Veneto e nel Piemonte, sembra che il Governo 
Pontificio nulla di meglio potesse fare che generalizzando 
la stossa logge Frosini dichiararla in vigore per tutte lo 
Stato. Con ciò verrebbe esso a soddisfare l'interesse dei par­

ticolari senza infrangere quello dell'universale, e nel mentre 
favorirebbe l'industria agricola verrebbe anche a tutelare 
opportunamente la salute pubblica. Statuita che fosse que­

sta legge, porgiamo poi fervidi voli,che i granili capitalisti, 
abbandonando le speculazioui sempremai agitale dell'indu­

stria manifatturiera commerciale, siano per rivolgersi una 
volta anche all'esetcizio dell' agricoltura, e specialmente 
di questa profittevole cullivazi me de'risi nei molti bassi 
fondi dei nostri litorali, Adriatico e Moiliterruneu, provo­

candovi notevole aumento di sus,is!cnzo per le rispettivo 
popolazioni di quelle squallide conti'ade, e generale svi­

luppo di nazionale ricchezza. 

FAIHU/IO MANZONI INGEGNERE 

Sul Giorna l i smo n o m a n o 

Quasi tutti i giornali, non escluso il nostro, hanno preso 
la consuetudine or d'annunciare per sicure lo intenzioni 
del governo sopra tale 0 tal'altra riforma, or di stampare il 
testo supposto autentico de'Progetti dulie rispettive Commis­

sioni. Abbiam potuto sapere che ciò grandemente spiace al 
Governo, perché non solo si preoccupano di tal modo lo 
disposizioni sovrano, ma quello che è più, si fanno nascere 
ir torno alle medesime opinioni 0 giudizj di popolo che pos­

sono trovnrsì in conflitto con quel ohe realmente in seguito 
sarà stabilito. 

Cosisi è veduta l'inconvcnienza di leggere stampato pres­

so a poco per esteso il Regolamento cho si disse proposto 
pel Municipio Romano. Confessiamo che in ciò è giustissi­

ma la dispiacenza del Governo, al quale sta bene che si sug­

gerisca tutto quello che coscienziosamente si giudichi uti­

le e confacentc al bene pubblico, rispetto ad ogui cosa clic si 
sappia vicina all'eseguimento; non essendo alcun male di 
presentare colla debita riverenza i proprj pensieri sulla pub­

blica amministrazione; ma è un male grandissimo il provo­

care le riflessioni critiche e le approvazioni premature del 
Pubblico sopra Atti 0 Progetti sottoposti ancora alla sanzione 
del Sovrano e intorno ai quali non si sa quale definitive de­

liberazioni possa Egli prendere. E dei progetti specialmen­

te delle Commissioni non per anco acconsentiti, che si crede 
darli per sicuri e per disteso, rifletterò io, sono essi veri 0 
falsi? se veri, è incivile che li conosca li giudichi prima il 
Pubblico che il Regnante, se falsi, è peggio ancora che si as­

serisca e si dia ad intendere al Pubblico ciò che non sussiste. 
Di qui è che in avveiiirejnoi ci asterremo di siffatte preoc­

cupazioni, proponendoci tuti'al più rispetto a qualche atto o 
disposizione del Governo che ci venisse fatto preventiva­

mente conoscere, di parlarne uon in via di tesi, ma d'ipotesi, 
e ci lusinghiamo che tutti i nostri Collegbi Giornalisti vor­

ranno fare altrettanto, onde esser d'ajuto, e non d'inciampi 
od ostacoli al buon volere e al ben fare del Governo. 

A. Avv. CATTAUUNI 

BULLETTIIXO 
DELLA CAPITALE E DELLE PROVINCIE 

Abbiamo sott'occhio il N. 6 del foglio Toscano la Patria Ncl­

V articolo Slati Romani leggiamo con nostra sorpresa l'onore­

vole nome del signor Conte Domenico BmtivogUo non Coloiwllo 
de'Carnbinieri, conte il qttuliflcu il Foglio , mu Generale delle 
truppe Pontificio confuso con i nomi ili un Bissoni, e ili un capita­

no Tnraini, facendolo credere per uno ile' machinutorì delle stra­

gi ili Faenza del 17, e richiedendo di più con un misterioso inter­

rogativo, se siu vero dm il Benvoglio si fosse poco innanzi re­

cato a Modena — Accenna il Giornale Toscano di u\er trailo dai 
Giornali pontifici, come l'indicala notizia, così le tante altre che 
minieU'urtirolosioonvrenliiu Di |i sic noi non lire no , ma 

in quanto al Conte Bcntlvogllo, ogni buono non solo non ha pre­

stato la menoma fede alla gratuita invereconda Imputazione , ma 
n'é rimasto assolutamente scandalizzato;lmperocchòl'lncontomina­

to onore di lui e la stima dell'utilveriale che "Io ha sempre cir­

condato nella lunga sua carriera militare linda quando distingue» 
vasi nelle armate Italiane, lo rendono superiore a (piriltinqur sia­

si cqulvoco,o attacco della calunniu.Dol resto e notonlta Superiori­

tà e a tutti i suoi conoscenti l'oggetto che nello scorso mese dette 
motivo alla sua assenza duquesta Capitale' e si fu per accompa­

g n i una sua nipote al bagni di mure in Rinihiì : nella qual circo­

stanza gli fu dolce di dare una scorsa In Bologna sua Patria dopo 
lil anni di lontananza. E CluniberliiUo, come è di S. A. R. il sig. 

Duca di Modenn.crcdette pure suo debito in tale occasione di ren­

der di persona un omaggio di ossequio a quel Principe, e eie con 
piena intesa , e con passaporto regolare ilell'Emo Legato di Bo­

logna. Ora son molti giorni, che si è qui restituito per attendere 
alle incombenze del suo oi«c!a di Consigliere presso lu Presiden­

za delio Armi. 
Questa lesliiuonlaiiza ci è slato ben grato ili rendere lilla verità, 

alla giustizia ed allo incontaminato onore, ripetiamo, delslg. Ge­

nerale Bontivoglio. 
■uMìifr liTMi'i i ' 

Siamo pregali di pubblicare la tegnente diiliiai'a­Jone: 

Non è la prima volta che il Giornale quotidionolu Palla­

de per annunziare con sollecitudine lu notizie al Pubblico 
prenda degli equivoci di nomi, di gradi, di professione, e 
ili esercizio dello diverse persone, che noteìlón sono'rflsuo 
Direttore responsabile, per cui questi lascia 'libero 'il corso 
alla pubblicazione. Con somma sorpresa si è letto liei sup­

plemento alla l'allude num. 26 — Ma certamente i stato ar­

restato un G nnaraccio Capo Facchino di Ripagratuh, uomo 
scostumato e turbolento, come sospetto di essere una ilirUma­

zione della cospirazionf. — Se prima di darò alla lUCe'il su­

delto articolo avesse il Sig. Compilatore eono<ciuto »! nomi­

nalo soggetto, di cui ora gli daremo un cenno, son certo che 
non l'avrebbe rivestilo del grado di Capo facchino di Ripa 
grande, con cui resta denigrato il vero Capo e tulli gli al­

tri facchini di Ripa come uomini scostumati, e turbolenti, 
capaci di formare una diramazione della cospirazione. Sap­

pia adunque il Sig. Direttore, che Gennaro Mattaccini idei­

lo da tutti Gennaraccio nei trambusti dell' ifrtlio ­1­831 
fu nominato ultimo aggiunto facchino di numero dulia 
Compagnia della Dogana di Ripiigrandu. Ma nei primi 
di Aprilo dell'anno appresso 1832 per Oracolo SStno 
fu privalo di tal posto, con espressa dichiararione,'itho 'non 
dovesse più figurare come facchino in quella Dogali» ap­

punto per essere non solo uomo scoslumato e turbolento , 
ma facinoroso, e pieno di pregiud'tzj presso tutti i Tribuna­

fi di Roma per delitti e mancanze commosse, e perché non 
doveva, e uon poteva far parte di una compagnia a cui sono 
affiliato tulle lo laboriose e diffìcili Operazioni della Doga­

na per il discarico, trasporlo, o collocnmeuio nella medesi­

ma di tutti gli effetti di commercili che in essa si sdaziano, 
e per la custodia e responsabilità di tali effetti e merci 
tanto verso il Governo, che verso i negozianti, o commer­

cianti tutti di Roma; per cui è compositi tal Compagnia di 
un Caporale e soli otto Facchini, cioè Nove pei'sofie ben 
note al Governo ed al Commercio per lungo sei vigio in det­

ta Dogana prestato , per esemplare condotta assai di­

vcis.1 «J fi costumi di quel soggetto eiroueamente indi­

calo per capo di loro, che soltanto per ultimo e decimo 
aggiunto ed intruso in quei trambusti, fu dovuto riceversi 
per pò.hi mesi. Tanto por la verità, e per I'onoro di 
coloro che non meritano verso il pubblico denigrarono 
alcuna. 

Articolo comunicato dalla suddetta Compagnia. 

conniM'OMiEfiZA nm.U WI.AÌV' IA 

Hìnigtigìitt 0 itjoito 
Una grande affluenza di mercanti facevi, sperare .Iti n a t o 

fiera pili ricca e vantaggiosa del consueto­. In realtà pero le aspet­

tative non sono state al tutto avverate; e II minore incusso mio 'in 
quest'anno dai doganieri n'è grande prova. I forestieri non sono 
venuti in molta copia , e dicesi ,per ulcune voci vaghe , incerte , 
allarmanti disseminate ni di fuori, che hanno dipinto terribili cole 
« schiamazzi. Fantasie ! L'ordine non è slitto giamnai mcnoma­

niente turbato , e tutto ha proceduto con quiete, don tranqifihila, 
con silenzio. Neil' ultima serata di Fiera il silenzio per venta 
fu rotto in teatro dagli spettatori affollati s mu le voci, che si Ic­

caro udire unanimi, non furono che vivi applausi a PIO « , «Ha 
famiglia Mutai , al Legato , ai Romani, a tutti i buoni, uUbi­

chì .pe r giunta all'Opera, fu cantata ed «gregiameote carnato, 
ut, inno al nostro Pio : dimostrazioni sempre commoventi 
ma commoventissimc, se riflettasi ud un improvviso e spon­

taneo foraggiamento prodotto da cento lingue echeggiato, da ern­

ia cuori di vario paese qui in Sinigaglia, nella patria di PIOIX. 
VoBllaino ripeterlo : la quiete , la tranquillità , l'ordine, mante­

nuti in questi giorni, non potevano esser meglio aoggalh* che 
da quell'allissimo ­ Viva Pio IX ­ che il dì 9 Agosto rtsuonà in 
questo teatro della Fenice. I numerosi spettatori elle <u Stavano 
li ,,»|, belli, unnoilarono i loro fazzoletti bianchi « sìmbolo di u­

nlime e di concordia Dio rafforzi ogni giorno questi vincoli d Ita­

liana l'i al entità ! ^a*­.­. 

Fano 1. agosto 
ibbiaun ncevuto da Fano il seguente nobile appello d'un 

antico nuutaie à CanAimen Pon^ej, e ? » « ^ £ $ * £ 
curio, « /.«. ih . '. mgeie sempre put gli animi di questa milita 
al ptnetpui) e alla patria. 

Al CARABINIERI fOimWCJ 
Un loro eon».:* I«««»»e *n rit iro 

C.mieli volgono i tempi per ogni cilli­dino, per ogni 
suddito, quando suonai, i diversi , nomi di ! .' . • ■• di 1 rin 
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oipe; più crudeli per gl'intelici condotti da dura necessita 
al mestiero dell'armi quando servire il Principe non è ser­
vire la Patria; crudelissimi poi, sa essi abbiano sorlilo da 
natura un sangue disceso da padri nobili e generosi, e in 
una terra la più santa, la più bella, la più degna d'amarsi, 
un dì padrona e regina dello altro tulle, Che se taluno ven­
ne astretto per la stessa legge di militar disciplina a sotto­
mettersi ciecamente od ordini, di cui essa impone l'esegui­
mento, e far opere contrarie al pensiero; se ad escìro dal la 
berinto in che lo gittb non perversità di mente, non durezza 
di cuore, ma si l'avversila de'lempi o la malignità itegli uo­
mini, niuna via s'offeriva fuorché quella di chiudere noli' 
ai imo i propri pensieri onde cnnsnre anche il sospetto del 
tradimento indegno del militare d'onore, e fuggire insieme 
lottigli scogli durissimi della sciagura, delle persecuzioni, e 
della miseria, certo non snrnvvl chi non voglia compian­
gere il fatalìssimo bivio a che fummo condotti o di essere 
vergognosamente fedifraghi, o di mostrarci all'aperto op-
pretsori de' nostri fratelli. 

E tale fu, o Carabinieri, il nostro inevitabile destino; e 
ci lacerava l'animo acerbo cordoglio vedendo accumularsi 
l'odio e l'esecrazione pubblica sovra tulli noi, senza far 
distinzione fra i pochi che la meritavano perchè da loro in­
degnamente cercala, e que' moltissimi che ne piangevano 
miseramente, non polendo sottrnrsene. A lai punto per do­
lorosa frattura a cui soggiacqui, dovetti abbnndonnrvi, e 
già toccando il decimo lustro della min lunga militare car­
riera, ed il sesto dappoiché reduce in patria da servizio 
straniero avea dovuto per forza di vicende riprendere il 
fucile nello vostre file, mi tolsi onoratamente a peggiori 
sciagure, e venni a fremere in pacifico ritiro sulla disav­
ventura comune. 

Ma improvvisa, rapida mutazione di rose 6 avvenuta. 
Iddio guardò dall'alto questa misera Italia, e i suoi miser­
rimi figli, e segnò ad essi destini migliori Benedizioni al 
sommo PIO pcrcui Religione,'Principe e Patria s'unirono; 
e fortunali voi, Carabinieri, cui in un co! Sovrano è dato 
oggi servirò la patria, ed espiare la malvagità de' passati 
nella prosperità de' giorni presenti. Sieno espulsi dai vostri 
ranghi e consegnati a tutto il rigor delle leggi i perfidi che 
per ultimo misfatto ed estremo suggello di loro empietà 
tradivano ad un tempo e Patria, e Principe, tentando ri­
versarne l'infamia sull'armi vostre; e voi unite le vostro a 
quelle do' tosivi fratelli, elio numerosi accorrono ad ascri­
versi ai ruoli della nascente Guardia Civica; dite loro che 
anche a noi è madre questa dolcissima Italia, che anche noi 
l'amiamo quanto altri mai, perchè non può non amarla chi 
nacque italiano, dite che essa reclama insieme alle loro le 
nostre destre, dito cho Pio IX il loro Padre è anche il no­
stro, nostra la loro causa, uno il sangue che ci corre per 
lo vene, ed i generosi non ismentiranno il loro cuore, e vi 
stenderanno le braccia; e tulli uniti sacreremo le nostre 
vite e quelle du' nostri figli sita Religione, alla Patria, a 
PIO IX. Sappiano i suoi nsmici che pria di giungere a lui 
troveranno noi tutti pronti a difenderlo, noi discendenti di 
quo' magnanimi che tennero in soggezione il mondo, noi 
figli e compagni ai bravi italiani che fecero prodigi di va­
lore sul finire del secolo dccimollavo e sul principio di 
questo pugnando por causa straniera! sappiano che dopo 
noi gli saranno scudo i petti limbelli delle nòstre donne, i 
teneri capi dei nostri bambini che si affo'leranno a! suo 
trono, e sfideranno la loro barbarie a conculcarli. Sappiano 
insomma ebe tutti i sudditi di Pio IX, del Vicario di Cri­
sto, del Redentor della Patria si sono uniti nell'amplesso 
dell'amore, nel bacio della paGo pronti a morire per lui. E 
quest'amplesso, questo bacio sarà nuova fiamma accendi-
trice di ogni cuore italiano, sarà mano di ghiaccio al cuore 
di chi cerca d'indebolirci con intestine discordie. 

Tenente F. Cav. DE' POVÈDA 

Forlì 7 Agosto 
Quel Minardi complice della congiura scoperta in Roma , 

ft oriundo del famoso borgo di Faenza or' ebbe i natali il 
padre di lui. Un nostro corrispondente forlivese , amantissimo 
dell'onore di sua patria , ne ha trasmessa questa notizia, perchè 
quel delatore famoso , ha, si dice, falsamente dichiarato essere 
nativo di Forlì. 

Ferrara 8 Agosto 
Tiene obbligo questa città di protestarsi nuovnmente grata all' 

immortale suo sovrano per l'otlima scelta del deputato provincia­
le nella persona del popolate e eupnee suo cittadino GaetanoB.ec-
eht. Vuoisi far nota q.iestu sua protesti, e hi lietu soddisfuziotie 
provata universttlniente. 

Quei giornali cho affermarono essersi ritirali gli Aitili taci 
da questa lilla, dopo il loro ingresso, in un migtiajo 
circa, fattovi nel 17 del passalo mese di Luglio, con 
apparecchio guerresco, o hanno attinto da mal sicure 
fonti la notizia, o inlesero dire con ciò che presero gli 
ulloggiamenti nella fortezza « nelle consuete caserme, 
che una soverchia e dannabile connivenza loro ebbe in 
passato concesse ; connivenza che pur essi abusarono , 
pretendendo che i loro graduali siano albergali nelle case 
do' privali , u prezzo bensì elio si anticipa dal Comune, 
quindi si rilondo dallo Stalo nostro ponendosi a debito 
dell' Austria ; sicché verrà tempo che pensi anche a qtte-
bU indennizza/ione. 

- < 8 H8 g>~-

Ma fossjro pur stnti gli Austriaci cheli no' toro al­
loggiamenti ; avessero rispettala sempre l'ospitalità! Ciò 
che aggrava e contrista è 1' accaduto pochi giorni sono, 
perché voluto, perchè comandato, perché contrario ad 
ogni principio di pubblico diritto, e di morate. Trattasi 
di allentati, di aggressioni, di provocazioni, di turba­
mento della sicurezza di una intera città. Erano già vario 
notti cho grosse pattuglie di Austriaci escivano dalla 
fortezzn, cosa insalila, e per lungo tratto perlustravano 
la parte esterna della citta ; dove di giorno e di 
notte furono poste sentinelle, ed a quel luogo, di 
proprietà del Comune e di pubblico pnssnggio , venivn 
da essi impedito 1' accedervi a chicchessia. Un bifolco 
col suo garzone, un ragazzo di 10 o 12 anni, abitante 
in que' dintorni sopra una terra della l'or/o della grotta, 
ch'ebbe ad accostarsi, non avvertendo ad una di osse, 
salvò la vita per coso ; perciocché preso e maltrattato 
il ragazzo, e postosi nltn fuga, qnet soldato gli tirò 
addosso un colpo di moschetto, ed avrebbeo steso al 
suolo se il fuoco non fallivo. Questo avveniva circa al 
mezzogiorno del 4 corrente. La mal lina del 6 il Tenente 
Maresciallo, che ora comanda la fortezza e il presidio, 
partecipava nil' Emo Card. Ciacchi, nostro amatissimo 
ed amantissimo Preside, di voler perlustrare In città in 
tutta la notte ton le pattuglio austriache : opponevasi sì 
virilmente il degnissimo Porporato; il Teutono non udiva 
ragioni, non riconosceva né voleva accettare parola d'or­
dine—« unn è In piazza, una è la guarnigione, l'austriaca, 
e non dipendente » — parlava nll'incircn così : quasi per 
grazia assentiva che incontrandosi le pattuglie detto Slato 
con le sue, quelle si annunciassero per pattuglie ramane, 
All' ora di notte uscivano le pattuglie: l'Emiuentissimo 
solennemente protestava. 

Mentre il Card. Legato intimava la protesta al Tenente 
Maresciallo, ne spediva un esemplare a Roma, un altro 
no deponeva negli atti del Comune, od un terzo voleva, 
ad aelernam rei memoriam, facesse parte di quelli della Lega-
zianc, avvenivano per le vie della città cose de'presenli 
tempi iudegnissimc. Ptirna di narrarle vogliamo però far 
palese al mondo l'avallato al Capitano Jankovich; o per 
dir meglio come nulla in verità gli accadesse. Nella sera 
della Domenica 1 Agosto , circa alle oro 1(1/2 pomeri­
diane , esso diriggcvHsi per In strada delta Rolla atta 
spianala e fortezzn , dove forse è alloggiato: e vide di 
lungi un certo tal numero di persone, che cantando al­
legramente se ne venivano ila quelle parti, onde prose­
guendo il saio cammino egli doveva neeessariamcnle incon­
trarle e passar loro dappresso. Non sappiamo cho il mo­
vesse a retrocedere sul punto (timore non possiam cre­
derlo!), ad andare alla vicina Caserma di s. Domenico, 
alloggiamento de' Cacciatori Tirolesi, a lovaro sei di 
codesti uomini, ed a farsi da esso loro accompagnare fino 
allo spalto della fortezza: dicinmo accompagnare, perchè 
furono visti ì sei cacciatori , arrivati fin là , lasciare 
l'ufficialo tornarsene al quarliero immediatamente. Quan­
do egli ricalcò la strada della Rotta, lo stuolo alle­
gro e cantante crasi già dissipalo, ed aveva preso altra 
vin. Tulio ciò è dichiarato solennemente da più di un 
testimonio degnissimo di fede; da persone che nulla ave­
vano di comune con quella comitiva; alcuno osservò e 
tenne conio di ogni cosa, perchè la strada ch'esso percorreva 
ere quella slessa dell'uilìciale; era quella che doveva fare 
par recarsi alla sua abitazione: di lutto si è fatto un rego­
lare processo, Mailcnpilano narra diversamenlo l'avvenuto: 
narra che quella comitiva I' aveva preso in mezzo, narra 
( cosi si dice ) che avevalo obbligalo a cantare o ballare 
con essa *. narra in fine che quella comitiva era una delle 
pattuglie cittadine, che già da qualche tempo perlustrano 
la citta e la difendono dai ladri e dai malviventi. Però se 
non fosse già smentito dal deposto al quale poc'anzi accen­
nammo, non solo chi ha fior disenno,machièdotato del solo 
sensocomunevedecomesiafuor del propabile il fatto da esso 
raccontato: e se questo non basta, egli da so stesso si diede 
la zappa ne! piede quando interrogato a diro se fra coloro 
che disse averlo fermalo, vi fosse un Carabiniere, rispose, 
non e sseirv stalo : il che prova non esser eglino compo­
nenti una pattuglia cittadina, che sempre è accompagnata 
da un carabiniere e in uniforme. Fu dunque nn sogno t'ac­
caduto del capitano Iancovich per non dire cho fu uu ri­
trovato per derivarne il pretesto agli stranieri di esercitare 
nella pacìfica città di Ferrara, in un paese che interamente 
spelta alla Santa Sode ,. un' atto arbitrario ed illegale di 

quasi dominio un atto cho poteva produrre effetti 
assai più funesti ancora per lo circostanze che lo accom­
pagnarono. 

Uscivano all' ora della ritirala dalla fortezza e dalie ca­
serme non poche pattuglie di (ruppe imperiali, altro di cac­
ciatori Tirolesi-, altre di linea j diconsi ungheresi ; quale 
più, quale meno numerosa, taluna di venti uomini e più 
con un ufficiale alla testa, ognuna con antiguardo, e rolro-
guardo : uscivano furiose a passo di carica ; scorrevano lo 
strado e lo piazze, di su di giù, a destra a sinistri, a ba-
jonclla in canna, guardando minacciose , e non dì rado di­
rigendo lo punte de' moschetti verso tranquilli cittadini 
che per diporto o per bisogno passeggiavano la citta. Una 
di esse, composta di ungheresi , precipitava*.! dalla piaz­
za del Duomo nella strada che lo fiancheggia, di Gorsa-
dello, e da questa per quella di Volta paletta , dov' ò il 
palazzo Costabili, da cui si partono seralmente e ad 
ogni data ora le pattuglio cittadine : [li presso il solda­
to di retro scarica il fucile, quindi più di uno del cen­
tro li scannino egualmente , e così in fino quello dinan­
zi : le palle fischiano all'orecchio di una povera ortolane 
che ritiravasi dalla piazza, e che fuggo abbandonando i ca­
nestri; alcuni de'cittadini all' improviso caso si ricovera­
no nelle botteghe vicine, le quali si chiudono; altri si met­
tono in altra maniera in salvo. La pattuglia unghereso con­
tinua la sua celere marcia; e spintasi nella strada de' Ro­
mei, la rallenta per poco, e ricarica le armi; erano circa lo 

' ore 9 e mezzo. Sul ponte della Uosa verso le 10 e mezza si 

Hlgtt'BMHS1' niimminimmmÈsmmm^amiliKs^mmimmmmitimmmm 
rinnovano da questa o da altra pattuglia le slesse esplosio­
ni; ad un giovine Lezzirolì si perfora da una palla un lem­
bo del vestito : un vecchio che sbarca dall' arco della Pe­
scheria, luggcndo a quello detonazioni inaspettate, è ferma­
lo da uno di que' militi, o sgherri, che gii mette la baio­
netta al pollo; aveva seco un fanciullo cho, dai colpi e da 
quest' otto atterrito, si mette alla fuga, ed é raccolto da 
unn delle pattuglio cittadino che trovasi in quello vicinan­
ze, e verifica l'accaduto. In altri punti della città ed iu oro 
diverse, anche dopo la mezza notte, si sentono nuove es­
plosioni. È uu miracolo della previdenza se in mezzo a tan­
te aggressioni nìuno fra cittadini ne sia rimasto vittima; so 
a tante provocazioni siasi risposto con dignitosa prudenza! 
E di queste aggressioni e provocazioni si è già fin da jeri 
comincialo un regolare processo: più e più denuncio si so­
no presentate, più e più testimonj sono stati sentiti : dei 
quali omettiamo In lunga lista solo per brevità, H giudi­
ce processante Sig. Migliarini si adopera a tal uopo. Alle 
pattuglie cittadine che dovevano uscire alio undici di detta 
sera del 6l'Emo Preside fece conoscere essere suo deside­
rio cho non andassero : perciocché non avendo distinta 
uniforme , e non essendo armate di armi da fuoco, non 
voleva esporle ad uno scontro ineguale; tanto più che già 
nel breve lempo trascorso lo pattuglie tedesche sì erano mo­
strate ricalcitranti, (come duo soldati avevano insultalo con 
atti e parole da non ripetersi il corpo di guardia della piaz­
za ) ad ogni regola di militare servigio, non rispondendo 
alla voce delie sentinelle dei corpi di guardia pontificii, nò 
all'incontro di altro pattuglie militari dello Stato. Ai cit­
tadini, cho con tanto zelo si sono prcslati fin qui per l'or-

Ìdine pubblico 1' Emo volle darò uu argomento di sua 
iìtlucin , accogliendo 1' offerta de' toro servigi per 
guardare gli stabilimenti carcerarli, sopra i quali cor­
revano sospetti e voci da mettere in apprensione: di-
fatti nella notte scorsa i cittadini montarono a que' po-

j sii , e così faranno in appresso ; mentre la città sarà 
perlustrata dai carabinieri misti co-1 volontari assoldati. 
Organizzila ed armata la gaardii» civica, aggiunta una 
forza di linea regolare, l'otlimo Legato meglio potrà pre­
vedere al mantenimento della pubblica quieto, e del de­
coro della città. L' attentato fallito della prima notte 
forse fece accorto il presidio della fortezzn di Ferrnra, 
come il rinnovarlo sarebbe stalo vano: le sue pattuglia 
uscirono sì nella passata notte ; scorsero meno insolenti 
le vie ; non fecero uso delle loro ormi. Possa andar sal­
va questa nostra città , posta all' estremo confino delle» 
sialo, siccome fu la sua metropoli, minacciata di ecci­
dio da occulti e fieri nemici! All'erta dunque, o Fer­
raresi , ali-" erta. Prudenza , moderazione siano lo vostre 
divise : e la causa dell' ordine , del ben pubblico trion­
ferà. È la causa del sommo Pio ! 

Ci si scrive dalla medetimt città 
Nel Numero 24 della BILANCIA si legge « Sappiamo per 

lettera die 1' Einìnentìssimo Ciacchi , per motivi dì salute 
non leggermente alterata dall' aria malsana ed umida di Ferrara, 
iniettila dimettere il governo della provincia ». 

È vero pur troppo che l'Einìnentissimo Ciacchi chiedeva all'ot­
timo Sovrano di lasciare la Legazione per ragione di snlute; imi 
è vero altresì che i Ferraresi, presentita questa che reputano una 
vera loro sventura, umiliarono al trono le loro preci, affinchè fos­
te impegnata dalla immensa enrità del Sommo PIO la carità di 
questo Porporato n provarsi ancora per qualche mese almeno, 
di vincere le abitudini di una vita fisicamente operosa, che mino­
rano le molestie de' suoi nnturnli incomodi, ni qunli é contrario il 
metodo di vita sedentaria che nell'eminente suo posto è costretto 
di condurre. È questo, non nitro, il motivo che 1' obbigherebbe u 
rilirarsi dai governo della Provincia. Diffutlì non ha esso dovuto 
fare altrettanto ( sono le sue parole che siamo autorizzati da Lui 
stesso a ripetere ) quando si trovò a reggere le Delegazioni di 
Spoleto, di Macerata, ili Prosinone, dove per vero non si respira 
un'ariu malsana ed umida"! K lo stesso Eniinentissimo non ci di­
chiara apertamente ancora di trovare un' aria sanissima 1 Chi 
scrisse alla BILANCIA dell' uria mattana ed umida di Ferrara, 
non è sicuramente ferrarese, perciocché, bisogna dire, giu­
dicò dell' aria malsana ed umida leggendo o libri antichi, 
di quel tenipo , in cui stagnavano ancora nelle vicinanze di 
Ferrara su terreni bassi ed. incolti molte, acque che diffet-
tuvano di scolo, o libri moderni, i etti autori sono stati con­
tenti di compilarli sulla fede di vecchie tradizioni. A convin­
cersi della salubrità dell' urla di Ferrara noi addurremo 
( tralasciando ili parlare della svegliatezza dogi' ingegni , di che 
le storie letterarie somministrano infiniti esempi ) noi addurre­
mo questi due argomenti, l'ordinarla longevità, e più spesso 
senza acciacchi, a cui giungono gli abitanti di essa, e la bella 
struttura delle persone , nou disgiunta da un vivace e florido 
colorito dellu nelle. Le febbri periodiche non sono endemie soltan­
to dei paesi bassi ; mu spesso si veggono ancora serpeggiare 
nei luoghi più elevati ; perciò se talvolta fra noi sì svilup­
pano, nun sono sufficienti a far prova d' aria umida ed insa­
lubre. 

NOTIZIE 1KTE«ES&™ 
Venule da Parigi 

Interpellato M. Guizot alla Camera de' Pari, nella seduta del 
3 agosto , sugli affari d'Italia , ha risposto : 

lu Italia , senza dubbio, noi non abbiamo alcun interesse socia­
le e personale ; vi abbiamo soltanto degl' interessi ili vicinanza , 
di commercio , ili religione, di parentela reale; ma quest'interessi 
ci lasciano luttaviu una gran libertà d'azione. Ciò che ci abbiso­
gna , ciò che dobbiamo desiderare , si è l'indipendenza e la sicu­
rezza degli Stati lUdiunì.Noi non possiamo permettere che venga­
no oppressi. 

Il rappresentante di un'autorità Sovrana incontestata entra 
oggi in una nuova vii. ; il Papa si preoccupa , voi lo sapete , dei 
bisogni de'popoll ; egli cercu di conciliare tutti i diritti, tutti gì' 
interessi, coi principi! ili ordine e ili autorità ; e non è questo «no 
spettacolo nuovo e veramente magnifico ? È dunque il dovere di 
tutti i gov orni europei di prestare il loro appoggio alla impresa 
difficile e sublime del Cupo degli Stati Caltolnti. 

Egli è dunque un nostro dovere essen/.iale, nella missione dellu 
Francia , di «juttire , per twnnto lo permette la indipendenza de­
gli Slitti Italiani , una simile opera e di prestare tutto il nostro 
concorso alle riforme degli Stati Romani. 

Alle intorpellnzioni dì !H. de MonUleiuhcrl sulla occupazione 
di Ferrara per parte degli Austriaci, ha risposto: 

Il fatto è certo , mtv non posso per ora spiegarmi ne sul diritto, 
né sul fatto. 

AVV. Asniir.A cvrrAiir.Ni Direttole Responsabile. 
ROMA III ' ULULA. F-ALLADE ROMANA 
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